Il “diario di viaggio” della classe trentina in Terra Santa





Primo giorno - mercoledì 3 marzo


Siamo arrivati a Gerusalemme e abbiamo incontrato la guida Hila Lang, che ci ha dato un’introduzione alla storia della città con visita alla Torre di David.


�Secondo giorno - giovedì 4 marzo


Abbiamo cominciato la giornata con un giro alla spianata delle moschee e al Muro del Pianto, rispettivamente i due luoghi più sacri per la comunità araba ed ebraica, in compagnia dei ragazzi dello Sulha project: un progetto annuale di dialogo e conoscenza reciproca. L’incontro con Daniel Lang e lo Sheikh Abdul Aziz Bukhari dei Jerusalem Peacemakers è stato così intenso da provocarci anche le lacrime, soprattutto alle parole di Bukhari sulla necessità di dirimere il conflitto interno ad ognuno di noi. Da musulmano, ci ha citato il Vangelo, “porgi l’altra guancia”, per parlare delle modalità per trovare delle soluzioni a Gerusalemme, ma anche nella vita quotidiana. Al pomeriggio, lo Yad Vashem, il Museo dell’Olocausto, è stato per tutti una esperienza fortissima, grazie anche alla carica emotiva della nostra guida. Siamo usciti emotivamente sfiniti. Ci hanno accompagnato i ragazzi arabi dello Sulha project, che per la prima volta visitavano lo Yad Vaschem e hanno ascoltato con noi anche la testimonianza di un sopravvissuto. Alla sera ci siamo ritrovati con Daniel che ci ha aiutato a rielaborare l’esperienza: in cerchio ognuno ha espresso le sue emozioni e con il suo aiuto siamo riusciti a parlare, e condividere quel che avevamo vissuto. Insomma: una giornata “completa”: tradizione islamica, ebraica e percorso collettivo di scoperta nel luogo della sofferenza del popolo ebraico.


�Terzo giorno - venerdì 5 marzo


Alla mattina abbiamo avuto l’esperienza stupenda proposta dai giovani dello Sulha Project. C’erano 6 ragazzi palestinesi ed una ebrea, più due facilitatori ed Elad dei Jerusalem Peacemakers. Momenti di gioia, canto, danza, confronto e qualche momento critico facilmente superato. Elad ci ha presentato anche il progetto di una tre giorni nel deserto al quale potrebbe partecipare una piccola delegazione della nostra scuola accanto a ragazzi della Giordania, di Israele e della Siria. Oggi però abbiamo toccato dal vivo anche la situazione di tensione che esiste a Gerusalemme. Mentre pranzavamo assieme ai nostri ospiti abbiamo iniziato a sentire colpi e sirene provenire dalla zona della spianata. Come da programma però abbiamo incontrato il francescano della Custodia di Terra Santa, padre Pietro Kaswalder di Roverè della Luna, che ci ha rassicurati e ci ha aiutati a inquadrare anche questa esperienza. Con lui siamo andati a visitare i luoghi cristiani di Gerusalemme e abbiamo percorso la Via Dolorosa. Nella sua doppia veste di religioso e archeologo padre Pietro è stato illuminante: smitizzante, ma allo stesso tempo capace di far cogliere la vera importanza di questi luoghi. 


�Quarto giorno - sabato 6 marzo


Al mattino siamo partiti presto per Betlemme dove ci hanno accolti tre sacerdoti dell’Opera Salesiana, che ci hanno guidato alla basilica della Natività e alla grotta dei pastori, ma anche in una profonda riflessione sulla difficile situazione di Betlemme e sulla loro esperienza della convivenza tra musulmani e cristiani. Presso la Casa Salesiana infatti è attiva una “Scuola di Arti e Mestieri” che accoglie ogni anno circa 250 studenti, sia cristiani, sia musulmani.


La sera abbiamo potuto incontrare anche la realtà delle persone che lavorano per la pace e il dialogo anche nel contesto duro degli insediamenti. Abbiamo scoperto cosa è un kibbutz e conosciuto altri ragazzi, con cui abbiamo parlato della nostra religione e di come vediamo la situazione politica! Al rientro dalla colonia abbiamo conosciuto anche la realtà dura dei check point. Un altro tassello di quella realtà infinitamente complessa  che è la Terra Santa.


�Quinto giorno - domenica 7 marzo


Visita al sito archeologico di Masada e poi bagno al Mar Morto. Per finire cena Kasher e brindisi nella Città nuova. E' stata un'interessante esperienza di come la città "vive" nonostante le tensioni. Si è giovani anche a Gerusalemme.











